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Si ripresentano al lavoro 
i «sospesi» dall'ltalsider 
Nuove ipotesi IRI per Cornigliano 
Ieri avrebbe dovuto riprendere l'attività nella fabbrica - La composta protesta dei 
lavoratori - Acciaierie di Piombino e Dalmine rileverebbero il 60% del capitale 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Dopo circa tre 
mesi, ieri mattina, all'ora di 
ingresso del primo turno, 
c'era un po' di folla in più da­
vanti ai cancelli dell'ltalsi-
der di Cornigliano. Più di 
mille dei 1.200 cassintegrati 
dello stabilimento siderurgi­
co hanno infatti raccolto 
l'invito del consiglio di fab­
brica e della FLM di recarsi 
regolarmente al lavoro: pro­
prio come era previsto dal­
l'accordo del 21 settembre 
scorso e contrariamente a 
quanto invece l'azienda ave­
va deciso dopo il ritiro degli 
imprenditori privati del Co-
gea dall'operazione «Oscar 
Sinigaglla.. «Un grande atto 
di fiducia — lo definirà più 
tardi un sindacalista della 
FLM — e di consenso verso il 
consiglio di fabbrica». 

Ma l'entusiasmo di ritro­
varsi di nuovo tutti insieme è 
durato poco: appena oltre i 
portoni di ingresso infatti, 
sono bastati pochi minuti 
per accorgersi che la direzio­
ne aveva fatto levare dal 
«quadro» i cartellini di tutti i 
lavoratori non ufficialmente 
in produzione. Questo è ba­
stato a fare salire per un mo­
mento la tensione, ma non a 
fare fallire i propositi dei 
cassintegrati, che hanno 
raggiunto ugualmente i loro 
reparti di appartenenza. An­
che qui i problemi non sono 
mancati: qualche capo re­
parto infatti, non avendo ri­
cevuto istruzioni, ha tentato 
di mandare via gli operai so­
spesi. Ma dopo qualche di­
scussione tutto è andato a 
posto e i cassintegrati sono 

Romano Prodi 

rimasti. 
«Non c'era molto da fare, 

per la verità — racconta uno 
di essi —, ma non slamo stati 
con le mani in mano. Ci sono 
molti impianti che hanno bi­
sogno di interventi di manu­
tenzione e ci siamo dedicati a 
quelli*. Così com'era ieri, 
dunque, la fabbrica avrebbe 
potuto, in teoria, cominciare 
le operazioni per l'avvio del­
la nuova produzione di blu-
mi e billette. Ormai la nuova 
colata continua, l'acciaieria 
e l'altoforno n. 2 sono quasi 
pronti, la riconversione è in 
sostanza pressoché ultima­
ta. Manca solo una società 
che gestisca l'area a caldo. 
Ed è veramente paradossale, 
visto che la riconversione — 
costata miliardi — è stata 
fatta dall'ltalsider contando 
sulla «parola» di imprendito­
ri come Lucchini. Leali, Riva 
e Sassone, disposti ad entra-

Luigi Lucchini , 

re in società con l'azienda 
pubblica rilevando la mag­
gioranza delle azioni: salvo 
poi, come hanno fatto^nelle 
scorse settimane; rimangiar­
si tutto approfittando delle 
prebende nazionali ed Inter­
nazionali nel frattempo arri­
vate per la siderurgia. ' 

Prodi, come è noto, ha di­
chiarato che l'operazione 
Cornigliano si farà ugual­
mente, con o senza i privati, 
e già circolano nomi (per la 
verità poco credibili) di nuo­
vi imprenditori che sarebbe­
ro interessati a subentrare al 
Cogea; circola inoltre addi­
rittura la composizione di 
una nuova società, stavolta 
tutta pubblica, per l'«Oscar»: 
Italslder 40%, Acciaierie di 
Piombino 30%, Dalmine 
30%. Ma questo fa parte del 
balletto delle cifre e delle no­
tizie che da mesi agita, più o 
meno vanamente, l'ambien­
te. 

Ieri comunque, proprio 
per questa complessa e in­
garbugliata situazione, la 
partecipazione del lavoratori 
all'azione decisa da sindaca­
to e delegati, è stata massic­
cia. Visto il successo dell'ini­
ziativa, l'azienda è stata co­
stretta a convocare — verso 
le 11 del mattino — il consi­
glio di fabbrica, che ha riba­
dito le motivazioni della pro­
testa. La trattativa è prose­
guita fino al tardo pomerig­
gio e la direzione si è impe­
gnata a dare risposte più 
precise in serata. Primo ri­
sultato conseguito dai lavo­
ratori, comunque, è stato il 
rientro ufficiale, a rotazione, 
di una cinquantina di operai 
da utilizzare per la manuten­
zione. Per 11 resto, Il direttore 
di Cornigliano ha scaricato 
tutto sul presidente dell'Iri, 
Prodi, e sulla Finsider. «Noi 
— ha spiegato 11 dirigente — 
possiamo fare In modo che lo 
stabilimento sia pronto en­
tro gennaio, come previsto. 
Ma l'ordine di avviare la pro­
duzione non ci compete». 

Tutto dunque è da rinvia­
re — secondo l'Italsider — 
alla riunione già fissata per 
l'il gennaio a Roma fra l'a­
zienda, la Finsider, l'Ir! e 1 
sindacati. Il consiglio di fab­
brica, dal canto suo, ha con­
vocato per stamattina alle 8, 
nel locali del Crai di Corni­
gliano, l'assemblea generale 
del lavoratori, cassintegrati 
compresi, dello stabilimento. 
In questa sede saranno valu­
tate sia le posizioni dell'a­
zienda che eventuali nuove 
iniziative di lotta. 

Gianfranco Sansalone 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il nuovo anno si 
apre con la notizia che altn 
quattromila lavoratori si ag­
giungono al lunghissimo 
elenco di coloro che stanno 
in cassa integrazione a zero 
ore. Sono tante, quattromila 
persone espulse dalle fabbri­
che e dagli uffici con la triste 
prospettiva che diffìcilmente 
potranno ritornarvi. Ma la 
cifra è ancora più allarman­
te per il fatto che questi nuo­
vi cassintegrati rappresenta­
no pressappoco metà degli 
occupati di un grande grup­
po come la Indesit, Al dram­
ma dei lavoratori sospesi si 
somma così l'angoscia per la 
sorte della seconda industria 
Italiana di elettrodomestici e 
di coloro che ancora vi lavo­
reranno. Che cosa diventerà, 
si chiedono ormai tutti, una 
Indesit «dimezzata»? Basterà 
a salvarla la drastica ristrut­
turazione? 

La questione è stata porta­
ta sui tavolo del ministro 
dell'Industria, on. Altissimo. 
che si è impegnato a convo­
care le parti entro il 15 gen­
naio. Intanto non si vedono 
iniziative per trovare una so­
luzione adeguata ad una cri­
si così grave. Sul fronte sin­
dacale, si deve registrare una 
dolorosa spaccatura tra 
Nord e Sud. All'Indesit di Te-
verola. in provincia di Caser­
ta, è stato raggiunto un ac­
cordo tra la FLM e l'azienda 
che ratifica le sospensioni a 

Una Indesit 
«dimezzata»: 
4mila fuori 
I sindacati chiedono al governo di impe­
gnarsi per trovare un partner all'azienda 

zero ore, attenuate dal ricor­
so alla cassa integrazione a 
rotazione per circa 600 ope­
rai di uno stabilimento. In­
vece a None, in provincia di 
Torino, dove l'attacco all'oc­
cupazione colpirebbe circa il 
65 per cento dei lavoratori, 
perché l'Indesit considera 
«eccedenti» circa 2.400 dei 
3.600 lavoratori, le trattative 
tra azienda e sindacato sono 
interrotte. 

Da parte della direzione 
Indesit, si assiste a singolari 
manovre. L'azienda ha co­
municato al consiglio di fab­
brica di None che la cassa in­
tegrazione a zero ore, il cui 
inizio era previsto per il l" 
gennaio, slitterà di qualche 
giorno. «Abbiamo accettato 
— hanno detto i dirigenti ai 
delegati — la pausa chiestaci 
dalla FLM nazionale per non 

pregiudicare futuri incon­
tri». La spiegazione non è 
stata molto convincente. 
Qualcuno ha visto nel gesto 
un tentativo per premere sul 
sindacato torinese perché 
accetti un accordo simile a 
quello di Teverola. 

Lo stesso «piano* di ri­
strutturazione presentato 
dalla Indesit rivela quanto 
sia critica la sua situazione. 
Il previsto «taglio» del 50% 
delle maestranze è incompa­
rabilmente più grande della 
caduta di mercato subita ne­
gli ultimi tempi dalle indu­
strie di elettrodomestici, che 
si aggira sul 20 per cento. Ma 
ancora più preoccupanti so­
no i dettagli del «plano». 
L'Indesit infatti intendereb­
be mantenere, senza riduzio­
ni di organico, settori colla-
terali come la produzione di 

registratori di cassa, l'engi­
neering, le attività commer­
ciali. La scure invece si ab­
batterebbe proprio sulla fon­
damentale produzione di 
elettrodomestici bianchi. A 
None Torinese l lavoratori in 
produzione dovrebbero 
scendere da 2.400 a soli 1.700; 
a Teverola da 2.600 a 1.300. 
Nel settore dei componenti 
per elettrodomestici (recen­
temente scorporato dalla In­
desit) resterebbero solo 170 
occupati al Nord (contro gli 
attuali 550) ed altrettanti al 
Sud (su 650). Anche gli im­
piegati verrebbero dimezza­
ti, da 600 a 300. 

Questo è chiaramente il 
plano di un'azienda che, 
esaurite le proprie risorse 
nello sforzo di uscire dalla 
crisi degli anni scorsi e con­
dizionata da un'insuperabile 
carenza di liquidità, tenta di 
salvarsi abbandonando gran 
parte delle attività produtti­
ve per puntare prevalente­
mente su iniziative commer­
ciali Ce un'alternativa ad 
una strada così aleatoria? La 
soluzione potrebbe essere so­
lo quella che è stata trovata 
per la Zanussl: l'ingresso di 
un «partner», italiano o stra­
niero, la cui ricerca potrebbe 
essere favorita dal governo. 
Per questa soluzione, che og­
gettivamente interesserebbe 
tanto l'azienda quanto i la­
voratori, si pronunciano i 
sindacati torinesi. 

Michele Costa 

Alla Borletti inizia un «ponte» 
che per molti durerà due anni 
Per oltre 400 lavoratori da ieri un lunghissimo periodo di cassa integrazione - Nei 
prossimi giorni le assemblee alla Magneti Marelli per giudicare il nuovo accordo 

MILANO — Magneti Marelli e Borletti: 
il nuovo anno sindacale si apre con gli 
occhi puntati su questi due gruppi en­
trambi controllati dalla Fiat. Nel primo 
si comincia a discutere l'ipotesi di ac­
cordo raggiunta prima di Natale che ha 
fatto revocare i 503 licenziamenti, nel 
secondo è scattata l'operazione allegge­
rimento rapido degli organici con un 
pacco consistente di cassa integrazione 
a zero ore. Ieri c'è stato un incontro al-
l'Assolombarda nel corso del quale la 
direzione aziendale ha confermato la 
sospensione immediata di 130 addetti; 
fra dodici giorni toccherà ad altri 130, 
ai quali vanno aggiunti 180 dipendenti 
già in cassa integrazione da tempo so­
spesi, da quando U mercato delle spolet­
te per bombe ha cominciato il tracollo. 
Il «ponte» di cassa integrazione è lun­
ghissimo: due anni. A fine febbraio tor­
neranno al lavoro in cinquanta, circa 
250 potrebbero usufruire della legge sul 
prepensionamento. 

La Borletti, pur chiudendo il bilancio 
senza perdite, si trova In difficoltà a 
causa della crisi dei veicoli industriali e 
del settore ciclo-motociclo. Gran parte 
della strumentazione di bordo per il 
controllo delle fasi di guida arriva dagli 
stabilimenti milanesi. L'azienda parla 
di 600 esuberanti su 4300 dipendenti. 
Due mesi fa aveva espresso la sua di­

sponibilità a ricercare un accordo con il 
sindacato alternativo alla sospensione 
a zero ore e anche ai contratti di solida­
rietà e alla riduzione d'orario (chiesti 
dalla Firn) per non smentire totalmente 
le scelte della Fiat e dell'Assolombarda. 
Poi ha cambiato registro procedendo 
con le sospensioni. Ieri pomeriggio la 
riunione tra le parti è durata pochissi­
mo, appena il tempo di confermare le 
decisioni prese. 

Diverso il fronte tuttora aperto alla 
Magneti Marelli. Qui la Fiat ha dovuto 
recedere dalla sua impostazione origi­
naria centrata sull'alternativa licenzia­
menti o cassa integrazione a zero ore 
per tutti senza alcun vincolo, una spe­
cie di anticamera del licenziamento 
senza possibilità di riaprire i cancelli ai 
sospesi sotto qualsiasi forma. L'ipotesi 
raggiunta al ministero del lavoro ha 
fatto giustizia della linea rigida della 
Fiat prevedendo un lunghissimo perio­
do di cassa integrazione (26 mesi a par­
tire dal novembre "84), tre verifiche sul­
la situazione produttiva e l'eventualità 
di rientri in fabbrica o di collocazione 
del sospesi in altre aziende, una quota 
minima di rientri con rotazione». Ades­
so sta ai lavoratori esprimere il loro 
giudizio e mettere sulla bilancia pregi e 
difetti dell'intesa. Nessun dirigente sin­
dacale e nessuna organizzazione ha an­

ticipato giudizi. «Vogliamo costruire 
una valutazione unitaria direttamente 
con i lavoratori», dicono alla Firn. La 
consegna del silenzio è assoluta, il sin­
dacato milanese, già scottato da altre 
esperienze nelle quali il voto sugli ac­
cordi difficili si era prestato a interpre­
tazioni discordanti (vedi Alfa Romeo), 
si è impegnato affinché tutti i lavorato­
ri della fabbrica siano direttamente 
coinvolti nella discussione e perché la 
loro volontà sia -davvero trasparente». 

Magneti e Borletti sono le punte 
emergenti della crisi dell'industria mi­
lanese che ha chiuso i suoi bilanci di 
fine d'anno con parecchie crepe. Per 
grandi complessi produttivi: Pirelli. Al­
fa Romeo, Italtel, Ansaldo, il 1985 sarà 
un anno decisivo per la conclusione del­
le ristrutturazioni cominciate negli an­
ni passati, che a conti fatti sanciranno 
la scomparsa di parecchi migliaia di 
posti di lavoro. Ed è qui che il sindacato 
gioca la sua scommessa: essere diretta 
parte in causa nel governo dei processi 
di innovazione (battendo le resistenze 
della Confindustria e della Federmec-
canica che puntano a escluderlo dalla 
contrattazione) evitando che gli effetti 
ricadano sulle parti più deboli del mon­
do del lavoro. 

A. Podio Satimbeni 

Valute europee al minimo 
Un dollaro divenuto monopolista 
mette in crisi sterlina e marco 
Il nuovo rialzo in un mercato senza novità ma dove non ci sono più competitori reali - 18 forte deprez­
zamento delle materie prime - L'errore dei tedeschi e inglesi sull'Ecti - Banca d'Italia in fuori gioco 

ROMA — Dollaro a 1950 lire. 15 lire più che alla 
fine dell'84. in un quadro del mercato mondiale 
apparentemente immutato. Net confronti della 
lira il cambio del dollaro è rincarato di 260 lire in 
12 mesi. Questa svalutazione ingloba, tuttavia, 
un livello di svalutazione interna fra i più alti in 
Europa. Più grave appare il deterioramento del 
rapporto col dollaro di altre valute europee. Il 
marco ieri ha sfiorato la quotazione di 3,18 per 
dollaro, un minimo che ha il suo precedente più 
vicino undici anni addietro, nel 1973. La sterlina 
è scesa a 1,14 per dollaro perdendo il 20fc in 
poche settimane, sia pure in presenza di una per­
sistente debolezza dei prezzi del petrolio, princi­
pale esportazione inglese dopo il crollo di molte 
sue industrie. 

La forza del dollaro svaluta il prezzo dell'oro e 
dei metalli preziosi nel loro insieme. Già nel cor­
so del 1984 le materie prime nel loro insieme 
avevano registrato una caduta dei prezzi media 
del 13,8't in termini di dollari. Per alcuni metalli 
preziosi e sìngoli prodotti, fra cui zucchero e 
'gomma, la caduta dei prezzi in dollari è stata 
ancora maggiore. Questo movimento ora conti­
nua per la tendenza a ridurre i contratti a favore 
di investimenti in dollari: ieri l'oro è sceso a 306 
dollari l'oncia con una caduta atorno al 309o sui 
prezzi dell'84. 

Sia gli inglesi che ì tedeschi sembrano più col­
piti — fino a delinearsi una vera e propria crisi 
delle loro impostazioni di politica economica — 
per avere scommesso sopra un ribasso del dollaro 
parallelo alla maturazione della ripresa negli 
Stati Uniti. E come se a Londra e Bonn avessero 
creduto ai programmi elettorali di Reagan (ridu­
zione del disavanzo pubblico senza aumento del­
le imposte, discesa dei tassì d'interesse fisiologi­
ca) più di quanto vi abbiano creduto a Washin­
gton. Questo errore si traduce in una forte e con­
tinua perdita di influenza sul mercato mondiale 
specie sotto l'aspetto finanziario. 

Nel trarre il bilancio del cosiddetto Euromer-
calo, cioè del credito internazionale, Financial 
Times rileva che è diventato di fatto un mercato 
«americano!. Dei 106 miliardi di dollari di presti­

ti lanciati l'anno scorso sull'Euromereato per 30 
miliardi sono stati direttamente assorbiti dalle 
grandi corporation statunitensi. Il Tesoro degli 
Stati Uniti, pur non avendo ancora preso una 
quota diretta molto elevata nell'Euromereato, ri­
ceve un flusso costante di capitali che attraversa­
no di propria iniziativa l'Atlantico. I prestiti in 
marchi o sterline sono ormai un volume irrisorio 
anche a causa delle loro oscillazioni di cambio 
negativa. Una quota crescente, invece, è costitui­
ta dai prestiti in Ecu, gli euroscudi: ma la Germa­
nia e l'Inghilterra non usano ancora ì'Ecu e, anzi, 
frenano la Comunità economica europea dal per­
fezionare gli accordi sul Sistema monetario euro­
peo da cui VEcu promana. 

La posizione della lira è quanto mai scomoda. 
11 cambio col marco è fermo a 614 lire, già molto 
basso agli occhi degli esportatori italiani che de­
nunciano il crescente disavanzo italiano con la 
Germania. Anche il cambio con la sterlina (ieri 
2228 lire) e col franco svìzzero (774 lire) vede la 
lira in posizione singolarmente forte. Sta di fatto 
che la lira non ha la forza, in assenza di coordina­
zione con le altre banche centrali, di frenare la 
svalutazione nei confronti del dollaro e scarica la 
6ua forza di fondo sulle sole valute. Infatti la 
bilancia dei pagamenti è eccedentaria di tremila 
miliardi per i primi undici mesi dell'84 e le riser­
ve valutarie stanno oltre gli 80 mila miliardi, al 4* 
posto nel mondo. * '-

Dietro il dato monetario vi è un fatto politico: 
la paralisi in cui è venuta a trovarsi l'iniziativa 
italiana per sviluppare programmi all'estero atti­
vando la catena accordi di cooperazione-credito-
esportazioni. Pur evendone i mezzi, l'Italia non 
promuove le esportazioni. Né il ministero del 
Commercio estero, impegnato a fare piccoli 
strappi alla legge valutaria, né il ministro del 
Tesoro hanno assunto iniziative. Da un anno 
sembrano impegnati a spartirsi i poteri di ban­
chiere centrale, restringendo le funzioni dell'Uf­
ficio Cambi e della Banca d'Italia anziché aggior­
narle, col risultato di sterilizzare una leva impor­
tante dello sviluppo. 

Renzo Stefanelli 

1 cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA -
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandesi» 
Franco belga 
Sterlina Inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Merco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnole 

2 / 1 / 8 5 
1950,875 
614,45 
200,825 
544.49 

30.683 
2227.95 
1917.15 

171.85 
15.128 

1365.35 
1472.58 

7.741 
742.31 

87.379 
212.575 
215,615 
294.645 

11.39 
11,147 

3 1 / 1 2 / 8 4 
1935.875 

614.25 
201.06 
544.465 

30.675 
2249.75 
1918,75 

172.20 
16.495 

1371.50 
1465.50 

7.705 
740.65 

87.245 
212,825 
215.60 
295.75 

11.20 
11.17 

Consumi di energia 
nel 1984 più 5.4% 
ROMA — Il bilancio di con­
sumi di energia elettrica per 
lo scorso anno conferma con 
la sua consistente ripresa il 
positivo andamento dell'at­
tività economica. Ieri l'E-
NEL ha fornito i dati defini­
tivi. In media il consumo è 
aumentato del 5 per cento. 
L'aumento totale diviene del 
5,4% se si considera anche il 
consumo del 29 febbraio (1*84 
era bisestile). Gli aumenti 
più consistenti si sono regi­
strati nel corso dell'anno in 

Sardegna (12,4 per cento) e in 
Campania (6,4%). Anche i 
dati relativi al mese di di­
cembre confermano la forte 
ripresa dei consumi nelle 
due regioni. In media nell'ul­
timo mese dell'anno l'incre­
mento medio nazionale è 
stato dello 0,6%. Gli aumenti 
registrati l'anno scorso nelle 
principali città rispetto aìl'83 
sono stati i seguenti: Torino 
+4,7; Milano +6,3; Venezia 
+4,5; Firenze +4,5; Roma 
+4,3; Napoli +6,4; Palermo 
+4; Cagliari +12,4. 

Il reddito è aumentato del 3% nell'84 
L'industria di un modesto 7% in 18 mesi 
L'ISCO mette in evidenza limiti e contrasti della ripresa - Proseguita l'espulsione di manodopera ora 
«strutturalmente sovrabbondante» - Ed ora si è entrati in una fase nuova: tutto dipenderà dagli investimenti 

ROMA — L'incremento del reddito 
nazionale italiano ha sfiorato il 3% 
ma la situazione generale induce l'I­
stituto per lo studio della congiuntu­
ra a parlare di «estrema modestia» 
della ripresa. I dati contenuti nel 
rapporto, anticipati ieri dalle agen­
zie di stampa, consentono di qualifi­
care questo giudizio. 

La produzione industriale si è in­
crementata del 7% fra il punto più 
basso toccato nel giugno 1983 e il di­
cembre scorso. Il prodotto dell'agri­
coltura è diminuito ancora una volta 
nell'84. I riflessi sull'occupazione, 
misurati indirettamente con le ore di 
cassa integrazione dell'industria, 
mostrano una riduzione del 10% per 
quella ordinarla, di più breve durata, 
ma il contemporaneo aumento di 
quella straordinaria. Ciò testimonia, 
per l'ISCO. l'ampiezza dei settori in 
crisi e della ristrutturazione indu­
striale ancora in corso, con situazio­
ni nelle quali la cassa integrazione 

Brevi 

nasconde un licenziamento di fatto. 
L'ISCO nota, da un Iato, il fatto 

che si è arrivati ad una vera e propria 
«sovrabbondanza strutturale di ma­
nodopera* testimoniata dai due mi­
lioni e mezzo di disoccupati; dall'al­
tro, l'inizio di un processo di accele­
rata sostituzione di «vecchia» con 
«nuova* manodopera, indicata da 
qualche miglioramento nelle assun­
zioni. 

Il 1985 viene visto non come un 
anno di semplice prosecuzione delle 
tendenze passate ma caratterizzalo 
da un contesto congiunturale in via 
di cambiamento. Il tasso di crescita 
del commercio mondiale, quindi il 
trainamento esterno della ripresa, 
viene visto in riduzione. Il rallenta­
mento negli Stati Uniti non sarebbe 
compensato dai miglioramenti in al­
tri paesi. Le esportazioni italiane — 
l'ISCO ragiona a bocce ferme — po­
trebbero quindi rallentare. In cam­
bio, vengono individuati i sintomi di 
un miglioramento della domanda 

interna. La nuova domanda avrebbe 
caratteri molti positivi, sarebbe in 
prevalenza domanda di beni di inve­
stimento. Proprio ciò che finora è 
mancato alla ripresa. La ristruttura­
zione dell'industria entrerebbe in 
una nuova fase, sia per l'avvenuto 
recupero di margini di profitto che 
per l'impossibilità di rinviare ancora 
aggiornamenti tecnologici. 

Questa analisi — che sarebbe utile 
conoscere più in dettaglio — fa rife­
rimento a fatti di considerevole peso 
come l'esaurimento delle politiche di 
«rientro finanziario» in grandi grup­
pi, come 1*ENI e TIRI 1 quali hanno 
annunciato programmi di investi­
mento cospicui. Non è chiaro però 
fino a che punto questa fase sia su­
perata nel complesso dell'industria. 
Indicatori di riassetto finanziario so­
no evidenti, ad esemplo, nella capita­
lizzazione presso'le borse valori: le 
azioni quotate alla borsa di Milano 
hanno raggiunto 49.793 miliardi il 31 
dicembre scorso con l'incremento 

del 43,5% nel corso dell'84. 
Si tratta però di indicatori generi­

ci. Per fare il caso più noto: la ricapi­
talizzazione della FIAT ha certo 
creato spazio per un nuovo ciclo di 
investimenti. Tuttavia è anche noto 
che la domanda del prodotto non «ti­
ra*. In questi giorni la FIAT ha collo­
qui con la statunitense Ford e con 
altre imprese automobilistiche. Si 
dice stiano trattando, fra l'altro, l'e­
ventuale entrata della Ford nell'a­
zionariato FIAT, magari rilevando 
la quota del 13% dal governo della 
Libia. Comunque sia lo sfondo è una 
ristrutturazione che non è compiuta 
sia per 1 limitati progressi fatti dal­
l'innovazione tecnologica che per 1 
modesti cambiamenti avvenuti nel 
mercato. Le industrie automobilisti­
che, come molte altre manifatturie­
re, producono a costi elevati nono­
stante che le materie prime ed il la­
voro costino meno. Vecchi problemi 
messi da parte restano il limite di 
fonda 

76 sospesi all'Avis dì Castellammare 
NAPOLI — Inizia male l'anno nuovo per i lavoratori detTAvts di Caste» amma-
re eh Siabia. azienda del gruppo EFIM che ripara materiale ferroviario. 76 
dipendenti su 760 sono da «en m cassa integra&one a zero ore. Nelle prossi­
me settimane il gruppo potrebbe ulteriormente crescere. Nela mattinata ci 
•en. nel corso di uno sciopero di ono ore. s» è svolta una assemblea tn fabbrica 
ala quale hanno partecipato rappresentanti dene forze postiche (Salvato e 
Patriarca per d PCI) 

Dirigenti statali: Gaspari assicura stipendi 
ROMA — Anche «n gennaio » d*»jenii statai avranno le ««pendo «itero. • 
ministro Gaspan ha rifatti assicurato che sarà prorogata la normativa che 
negh ultimi dodo anni ha regolato • rragboramenti retributivi. O un disegno di 
legge o. se non si facesse m tempo, un decreto consenti è «nsomme di 
rinnovare quegli «antxapi retributivi* che da oltre un decerrvo si sono accumu­
lati andando a formare una parte non esigua dote retribuzioni di tingenti. 
professori uncversitan. ecc. L'iniziativa del ministro è venuta dopo la imwjccta 
di scioperi avanzata dai sfidatati autonomi dei dipendenti. 

160 mila le pensioni sociali sospese 
ROMA — L'INPS ha precisato che la sospensione dei pagamento «Ma 
pensione a partre dalla data del 1* gennaio interesserà 160 mia pensionati 
«sooaf > e non tutti gfi 860 mia Molari, come è stato erroneamente scritto. 
Va «Matti distinta la posizione da pensionati sonati da queta dei molari di 
pensioni al nummo e di pensioni di invalidità. La sospensione par crea 160 
mila pensionati scatterà perché non risultano restituiti alINPS i moduli con i 
quali devono essere denunciati i reddrn persona* e queS del coniuge. 

FIAT: i libici non se ne andranno 
ROMA — La Lvbtan Arab Foretgn Company, che detiene una quota del 
13.8% di azioni delta FIAT, non ha alcuna intenzione 01 cedere la sua panact-
paztone. né la casa torinese ha avanzato nei suoi conf»umi proposte in tal 
senso. La precisazione dei «btct é venuta dopo che nei g«omi scorsi si erano 
diffuse voci di trattative tra la Fiat e la Ford. 

Gli americani preferiscono le Volvo 
N€W YORK — Tra le auto europee gli americani preferiscono le Volvo. La 
casa svedese ha mfatti venduto negli USA. secondo dati fòrmi dal presidente 
deRa Male americana. 87.683 unita nel corso deH*63. crea 50 mila « più 
detta Vokswagen 

Boeing: 169 aerei venduti nell'84 
ROMA — La Boemo neH'84 ha venduto 169 aerei, ISmpùde i 151 venduti 
I anno precedente, e comunque rimasta al di «otto dn 193 venduti nefl 8 1 . 

Seminario di studi CGIL 
sui temi per il Congresso 
La UIL convoca a Iteri il proprio comitato centrale - NeDa CISL 
si prepara il u^po-Caroitì? - Sabato conunfesme sai salario 

ROMA — Oggi la CGIL riu­
nisce ad Ariccia — dove sor­
ge l'edificio della scuola sin­
dacale — il proprio comitato 
esecutivo. L'anno comincia 
così per la più importante 
Confederazione dei lavora­
tori, con un vero e proprio 
seminario di studi, che si pò-
trarr* per due giornate. La 
discussione affronterà tutti 1 
temi all'ordine del giorno — 
da quelli relativi alla strate­
gia del sindacato a quelli del 
rinnovamento del gruppo di­
rigente — in previsione del 
Congresso che avrà luogo 
proprio quest'anno. Non sa­
rà una discussione pubblica, 
nel senso che i giornalisti 
non potranno parteciparvi. 
Questa scelta è stata fatta 
non perché siano da esami­
nare questioni «riservate*, 
ma proprio per permettere 
un primo approfondito di­
battito in piena libertà, ca­
pace di superare i tradiziona­
li «steccati* di componente. 

Il sindacato, infatti, si tro­
va di fronte a prospettive 
particolarmente difficili. 

•Per la CGIL — ha detto il 
segretario confederale Fau­
sto Vlgevanl—sarà un anno 
di impegno straordinario, 
ma lo sarà per tutto 11 sinda­
cato» Quello che dovremo 
fare è il tentativo di disegna­
re un sindacato nuovo, in 
grado di rispondere in termi­
ni moderni a tutti 1 comples­
si problemi che le mutate 
condizioni sociali ed econo­
miche richiedono*. 

Anche la UIL si prepara a 
discutere 1 temi congressua­
li. Oggi la Confederazione 
riunirà la propria segreteria, 
mentre è stata fissata una 
Sessione del comitato cen­
trale per il 17-18-19 febbraio 
a Trevi, la note località del­
l'Umbria. Nella UIL non si 
parla di successione a Ben­
venuto, mentre nella CISL si 
affilano le anni per disputa­
re la non facile successione a 
Pierre Camiti. Quest'ultimo 
ha già fatto sapere di voler 
comunque trascinare con sé 
altri ottocento dirigenti, 
•colpiti* dalle nonne statuta­
rie che prevedono un avvi­

cendamento. E se roperasio-
ne non passasse? Vorrà dire 
che non se ne farà nulla e an­
che Pierre rimarrà al suo pò-
sto: questo d sembra 11 senso 
della radicale proposta car-
nitiana. 

Congressi a parte, Fattua­
lità incalza. Nella giornate di 
sabato te commissione com-
poste da nove segretari con­
federali CGIL, CISL e UIL 
esaminerà 1 temi della rifor­
ma del salario. Saranno ela­
borati alcuni modelli di nuo­
ve buste paga, per mettere a 
confronto quantità e qualità. 
I risultati verranno poi di­
scussi dalle segreterie delle 
tre omfederaxtoni. Sarà pos­
sibile una proposte unitaria? 
È l'augurio di tutti. Subito 
dopo — e qualora 11 governo 
faccia II suo dovere per 
quanto riguarda tintelo del­
la riforma deUlRPKV nel 
1985 — potrebbero comin­
ciare l colloqui con quegli 
Imprenditori pubblici e pri­
vati che non hanno seguito 
Lucchini nella ridicola sfitte 
sul decimali di seste mobile 
prime) pagati T nìrl ftTWrfffì*1-

t , 
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